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IL CROCIFISSO:
Guarderete a Colui che avete trafitto.
Vincenzo Topa

La storia biblica del popolo di Israele è la nostra storia. La vita di ognuno di noi. Siamo di dura cervìce. Così, liberati dalla schiavitù d'Egitto, siamo lì a girovagare nel deserto, scoprendo che sempre Dio provvede, ma combattendo continuamente con il dubbio che si sia allontanato da noi, che non ci ami. Il dubbio che il serpente mise nel cuore di Eva. Ma quando Israele si allontana da Dio ecco che Lui, nella Sua paterna misericordia, lo richiama a sè. Così dei piccoli serpenti velenosi iniziarono a mietere vittime nel popolo. E il popolo capì. Capì che non è possibile fare a meno di Dio, che nel deserto della vita anche un serpentello può ucciderti. E si rivolse a Mosè. Mosè ricevette da Dio l’ordine di fare un serpente di rame e di innalzarlo su un'asta: chiunque era morso non aveva che da guardare il serpente di rame inchiodato a quell'asta e rimaneva in vita.
"Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell'uomo, perché chiunque crede abbia la vita eterna" dice Gesù nel Vangelo di Giovanni (3, 14). Semplicemente, guardare con fede a Colui che abbiamo trafitto salva dal morso velenoso! Il peccato che ti dà la morte sta là, inchiodato definitivamente su quella croce. Devi solo accettare questa salvezza credendo e guardando a colui che hai trafitto! Non è una magìa, è un dono dello Spirito.

Ecco perché l'antico serpente agisce in ogni modo per togliere questo segno potente di salvezza dalla società odierna. Alle comunità cristiane il compito di innalzarlo: indossandolo, esponendolo nelle proprie case oppure graffiandolo sui muri, come facevano i primi cristiani!
